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Seguilo della discussione del disegno di legge 
per l'ordinamento dell'esercizio ferroviario 
dello Stato. 

F R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge su l l 'o rd inamento dell 'esercizio di S t a t o 
delle ferrovie non concesse ad imprese pri-
va te . 

H a facol tà di par lare l 'onorevole De 
Seta . 

D E SETA. Onorevoli colleghi! Il feno-
meno nuovo manifesta tosi in questo mo-
mento nella Camera ha cont r ibui to a con-
fe rmare nel l 'animo mio il convincimento 
che il disegno di legge ora in discussione 
r i sponda alio scopo che si è prefisso. 

E d il fenomeno è questo. I n questa oc-
casione non si sono verificate l ' a t t esa ag i t a t a 
e le discussioni nei corridoi, che precedono 
d 'ordinar io le discussioni in quest 'Aula; sic-
ché io debbo ri tenere che l ' I d ra ferroviar ia , 
la quale in altri t empi si è c ibata di mini-
stri e di Ministeri, questa vol ta si sia ad-
do rmen ta t a . E ne t rovo la r iprova ne] con-
cet to fondamen ta l e della legge, il quale, 
espresso già t im idamen te nel l 'a l t ra legge del 
22 aprile 1905, fu esteso ora dalla Commis-
sione par lamenta re : il concet to , cioè, che l 'au-
tonomia ferroviar ia si debba in tendere nel 
senso che nons ia esclusa la responsabi l i tà del 
Governo, la quale, come hasc r i t to l ' onorevo le 
Gianturco nella sua relazione, è r ec l amata 
nei nostri ord inament i costi tuzionali , r i spet to 
a t u t t o ciò che è impiego di denaro e t a n t o 
più r e l a t ivamen te a quello che è il mag-
giore impiego del pubblico denaro. Però da 
questo concet to consegue che, essendovi 
responsabi l i tà , debba esservi controllo; con-
trollo che ce r t amen te non può esercitarsi 
dalla stessa Amminis t raz ione di S ta to , per-
chè non è presumibile che essa possa con-
trol lare se stessa, d iven tando contempora-
neamen te giudice e par te . Ma l ' a rgomen to 
de l l ' au tonomia finanziaria ed amminis t ra -
t iva è s t a to sv i luppato a m p i a m e n t e nelle 
due relaziona sopra accennate , t an to del 
Ministero, che della Commissione, ed anche 
dagli a l t r i oratori che mi hanno preceduto . 
Perciò io non mi pe rmet te rò di discuterlo, 
en t r ando in un campo nel quale io con-
fesso la mia incompetenza , spec ia lmente 
per quan to r iguarda l ' impiego del pubbl ico 
denaro . 

D u n q u e io ri tengo che debba soffermarmi 
sol tanto su alcuni pun t i generali della legge 
e fa re alcune modeste osservazioni, consen-

tendo in t an to nel concet to della Commis-
sione pa r l amen ta re che non è presumibile ri-
solvere ora comple t amen te il grave problema 
dell 'esercizio ferroviario; ma occorre conten-
tarci di quello che sino ad ora si è potuto 
raggiungere dietro l ' esper imento di questi 
due anni , sperando che in avvenire noi pos-
siamo sempre più avvicinarci alla perfe-
zione. 

E dopo ciò io, r i ferendomi al discorso 
pronunzia to pochi giorni fa dall ' onorevole 
Ferrar i s in torno al Consiglio di ammini-
strazione, r icordo che anch ' egli deplorava 
il numero dei consiglieri po r t a to a 10 da 8 
come era nel precedente proget to dell'ono-
revole Carmine. L 'onorevole Ferrar is , rile-
vando la inoppor tun i t à di questo eccessivo 
numero di consiglieri, r icordava anche le 
relazioni Brioschi e Genala ed affermava 
che i danni l a m e n t a t i in quelle relazioni 
dipesero proprio dal numero eccessivo dei 
consiglieri. Ora io non mi sento di accedere 
comple t amen te alla opinione dell'onorevole 
Fer rar i s e credo invece che il danno sia 
p iu t tos to dipeso dalle qua l i tà dei consiglieri, 
qual i tà che non si vollero ce r tamente di-
scutere per le solite ragioni che si mettono 
innanzi di solito in certe inchieste. Aggiun-
geva l 'onorevole Fer rar i s che era mal fatto 
concedere sol tanto voto deliberativo al diret-
tore generale delle ferrovie e non dargli 
invece la presidenza del Consiglio di ammi 
nistrazione, n o t a n d o che un ta l f a t t o avreb-
be d iminui ta l ' au to r i t à del d i re t tore gene-
rale, cos t re t to forse a dare esecuzione a 
deliberati che non mer i t ano la sua fiducia. 
Ora io osservo che tale condizione andrebbe 
anche a peggiorare quando il d i re t tore ge-
nerale fosse anche il pres idente del Consi-
glio di amminis t raz ione . Anzi sarebbe forse 
s t a to oppor tuno dare al d i re t tore gene-
rale so l tan to un voto consult ivo, appunto 
per non met ter lo in u n a diffìcile condi-
ziono; e non so quan to sia e sa t t a la notizia 
che, d u r a n t e gli s tudi delle proposte mini-
steriali , la quest ione sia s t a t a discussa e 
conclusa, - r i spe t to al voto consultivo, in 
senso negat ivo. 

Ma un ' a l t r a osservazione voglio fare 
intorno alla costi tuzione di questa masto-
dontica Direzione generale. Bas t a ricor-
dare che, oltre al diret tore generale, vi sa-
ranno appl icat i a l t r i q u a t t r o diret tori ag-
giunti , dieci consiglieri di amministrazione, 
t redici capi-servizio, a l t r i t redici capi-ser-
vizio aggiunt i e cinque ispettori ; anzi su que-
sto pun to degli i spet tor i specialmente cen-
tral i voglio soffermarmi un i s tan te per ri-


